GUIDA PER LO SVILUPPO E L’ATTUAZIONE DI CURRICOLI PER UNA EDUCAZIONE PLURILINGUE E INTERCULTURALE

Si riportano qui alcuni passi del documento del Consiglio d’Europa – Divisione per le politiche linguistiche, che possono essere utili alla focalizzazione di un percorso didattico-educativo che pone la centralità dell’insegnamento della lingua minore all’interno di un percorso di educazione plurilingue e interculturale.

Si precisa che tale “riassunto” è appunto incentrato su un orientamento che punta l’attenzione sulla attuazione di curricoli volti all’insegnamento della e nella lingua minore.

Chi volesse prendere visione dell’intero documento, lo può scaricare dai seguenti siti:

http://www.centrocome.it/come_files/userfiles/File/1532-5763-1-PB[1].pdf
http://www.coe.int/t/dg4/linguistic/Source/Source2010_ForumGeneva/GuideEPI2010_IT.pdf 

-----

Cap. 1. Curricolo, competenze ed educazione plurilingue e interculturale

Concetto di curricolo: è un dispositivo che consente di organizzare l’apprendimento

Il curricolo scolastico fa parte di un curricolo più ampio “esperienziale” e “esistenziale”.

Livelli del sistema educativo:

	Internazionale, comparativo (SUPRA) 
ad esempio, strumenti internazionali di riferimento come il QCER, valutazioni internazionali come PISA o l’Indicatore Europeo delle Competenze Linguistiche, analisi condotte da esperti internazionali (Profilo delle politiche educative), visite di studio in altri paesi, ecc. 

Nazionale (sistema educativo), stato, regione (MACRO) 
ad esempio, piano di studi, syllabus, obiettivi strategici, nucleo comune, standard formativi. 

Scuola, Istituzione (MESO) 
ad esempio, adattamento del programma scolastico o del piano di studi allo specifico profilo della singola scuola. 

Classe, gruppo, sequenza di insegnamento, insegnante (MICRO) 
ad esempio, corso, manuale scolastico, risorse. 

Individuale (NANO) 
ad esempio, esperienza individuale di apprendimento, sviluppo personale (autonomo) lungo tutto l’arco della vita. 


Componenti della pianificazione curricolare:

	COMPONENTI DEL LAVORO CURRICOLARE (basato su Van den Akker, 2006)
	LIVELLO Più FREQUENTE

	1. Finalità
	Per quale/i scopo/i gli allievi apprendono?
	MACRO

	2. Obiettivi / competenze
	Quali obiettivi devono raggiungere / sono loro assegnati?
	(nazione, stato, regione)

	3. Contenuti
	Che cosa devono apprendere?
	

	4. Approcci e attività
	Come devono apprendere?
	MESO

	5. Raggruppamenti e luoghi
	Dove e con chi apprendono?
	(istituzione scolastica) e MICRO (classe)

	6. Tempi
	Quando apprendono? Quanto tempo hanno a disposizione?
	

	7. Materiali e risorse
	Con che cosa apprendono?
	

	8. Ruolo degli insegnanti
	Come l’insegnante promuove, avvia, organizza e facilita il loro apprendimento?
	

	9. Cooperazioni
	Quali cooperazioni, in particolare tra gli insegnanti, sono necessarie per favorire e facilitare gli apprendimenti?
	

	10. Valutazione
	Come valutare le acquisizioni e i progressi realizzati?
	Da NANO (individuo) a SUPRA (internazionale)


· Per la pianificazione del curricolo si deve fare riferimento al preciso contesto sociale che occorre analizzare con attenzione. Nello specifico va considerato lo status delle lingue presenti o parlate sul territorio e i bisogni creati da situazioni particolari.  Da qui si deve partire per la definizione degli obiettivi.

· Occorre pensare in termini di “economia curricolare”, in modo che vi sia coerenza tra gli apprendimenti e da aiutare in maniera sistematica gli allievi a trasferire utilmente le competenze da una disciplina all’altra. Ciò riguarda sia le relazioni tra le lingue che tra le lingue e le altre discipline.

Parole chiave:

· Plurilinguismo: si riferisce alla capacità dei parlanti di usare più di una lingua

· Multilinguismo: rimanda alla presenza di più lingue in una determinata area geografica, indipendentemente da coloro che le parlano

· Pluriculturalità: indica il desiderio e la capacità di identificarsi e di condividere culture differenti

· Interculturalità: designa la capacità di fare l’esperienza dell’alterità culturale e di analizzare questa esperienza

· La competenza interculturale, se correttamente sviluppata, permette di comprendere meglio l’alterità, di stabilire relazioni cognitive e affettive tra gli apprendimenti e le conoscenze e ogni altra nuova esperienza dell’alterità, di svolgere una funzione mediatrice tra i membri di due o più gruppi sociali e le loro culture e di mettere in discussione i presupposti del proprio gruppo culturale e del proprio contesto ambientale.

· L’educazione plurilingue e interculturale ha una duplice finalità:

· favorire l’acquisizione di capacità linguistiche e interculturali: si tratta di incrementare le risorse linguistiche e culturali che compongono i repertori individuali, utilizzando i mezzi a disposizione in modo economico ed efficiente;

· mira alla formazione della persona, allo sviluppo delle potenzialità individuali: si tratta di incoraggiare le persone al rispetto e all’apertura verso la diversità delle lingue e delle culture e di promuovere la consapevolezza della dimensione delle loro capacità e del loro potenziale di sviluppo.

· Un’educazione plurilingue e interculturale deve definire i contenuti non solo in termini di conoscenze e competenze, ma anche in termini di esperienze di apprendimento: è quindi importante assicurare che gli insegnanti non si limitino a un saper fare funzionale e pratico, poiché gli apprendenti hanno diritto anche di fare esperienze ludiche ed estetiche delle lingue.

· È opportuno rivolgere un’attenzione particolare alle dimensioni e agli aspetti linguistici delle discipline di studio, in modo da dotare gli apprendenti delle risorse necessarie per avere successo nell’apprendimento di queste discipline.

· È fondamentale il coordinamento tra gli insegnamenti inseriti nel curricolo per consentire una migliore coerenza e sinergia tra gli apprendimenti linguistici. Ciò permette anche una significativa economia di tempi e di risorse.

· Porre in relazione conoscenze e saper fare culturali e interculturali legati alle diverse lingue e alle differenti aree disciplinari favorisce la formazione di un sistema di riferimenti (inter)culturali attivabili che consente di far fronte in modo responsabile ed efficace a ulteriori contatti interculturali, diretti (scambi, riunioni, ecc.) e indiretti (opere letterarie, cinematografiche, ecc.).

· La consapevolezza della dimensione linguistica di ogni insegnamento disciplinare e del suo ruolo nel contribuire al successo nell’apprendimento scolastico degli allievi può indurre tutti i docenti, che insegnino la lingua di alfabetizzazione o un’altra lingua o qualunque altra materia scolastica, a cooperare e a coordinare il loro lavoro: identificare, nelle diverse discipline, i generi discorsivi, le operazioni cognitive e i loro vettori linguistici, accordarsi sulla progressione da seguire nel loro insegnamento; una cooperazione, insomma, che favorisca l’acquisizione delle forme linguistiche di cui hanno bisogno gli apprendenti.

· Rimodellare il curricolo comporta:

· un coordinamento degli obiettivi linguistici definiti per l’insegnamento della o delle lingue straniere con quelli definiti per la lingua di scolarizzazione

· una particolare attenzione rivolta alle operazioni cognitive sottese alle attività linguistiche

· l’utilizzazione delle basi gettate dall’apprendimento della lingua di scolarizzazione nell’insegnamento delle altre lingue

· una chiara consapevolezza da parte degli insegnanti di quelli che sono i legami che intercorrono tra tutte le competenze linguistiche che costituiscono il repertorio plurilingue

· è impossibile proporre soluzioni o risposte predefinite in grado di adattarsi a tutte le soluzioni, ma è comunque utile proporre degli strumenti che permettano all’apprendente uno sviluppo autonomo e la capacità di riflettere sugli obiettivi perseguiti. Un ruolo importante in questo senso possono avere il Portaolio europeo delle lingue e l’Autobiografia degli incontri interculturali.

Cap. 2. Progettare curricoli per l’educazione plurilingue e interculturale

· La stesura di curricoli per l’educazione plurilingue e interculturale implica che si definiscano le relazioni tra i programmi delle diverse discipline scolastiche fino ad oggi generalmente elaborati: il miglior approccio non sta nel cambiare radicalmente il curricolo esistente, ma nel modificarlo a piccole tappe, di solito nel medio e lungo termine.

Ciò implica prevedere un certo numero di misure che ne garantiscano la riuscita. È perciò necessario:

· informare tutti i soggetti coinvolti, insieme e senza distinzioni, sullo scopo e sugli obiettivi di questi cambiamenti e come saranno definiti e attuati;

· assicurare la coerenza delle scelte educative in ciascun anno di scolarità (coerenza orizzontale), nella disciplina (nel tempo: coerenza verticale e longitudinale), nel ciclo scolastico e tra le diverse materie (coerenza globale), tra le finalità e gli obiettivi, tra i metodi, le attività, i materiali e gli strumenti didattici e gli esami/qualifiche/certificazioni (coerenza nell’implementazione). Questo è un processo complesso, ma fondamentale;

· affiancare all’innovazione la ricerca scientifica: ad esempio, progetti di ricerca-azione che coinvolgano gli insegnanti, messa in rete dei risultati della ricerca, reti di enti di ricerca e di scuole, ecc.;

· formare i quadri nazionali e regionali, i dirigenti scolastici e chi ha responsabilità di intermediazione;

· adattare al progetto i centri di risorse, i laboratori linguistici, ecc.;

· sensibilizzare a questa prospettiva di cambiamento la società civile e il contesto sociale più direttamente coinvolto;

· recensire le risorse localmente disponibili che potrebbero essere utilizzate;

· assicurale la comunicazione e la concertazione tra i decisori dell’istruzione e dell’educazione, la società civile e il contesto locale, regionale: insegnanti di lingua, insegnanti delle altre discipline, genitori degli allievi, amministratori locali. La concertazione deve essere attuata tra tutti gli attori di ogni disciplina e tra le discipline e riguardare ogni singolo anno e ogni ciclo di istruzione e formazione;

· Decisiva è la formazione di tutti gli insegnanti: una formazione comune, una formazione che riguarda ogni area disciplinare e una formazione al lavoro cooperativo e al coordinamento didattico. La messa in rete di tutti gli attori coinvolti (e non dei soli insegnanti) è un compito / una condizione fondamentale.

· Lo scopo è la creazione di un ethos di scuola favorevole ad una educazione plurilingue e interculturale che presuppone forme di collaborazione ad ogni livello.

· Le fasi di elaborazione di un curricolo:

· Per quanto riguarda gli insegnamenti linguistici queste fasi riguardano:

· la scelta delle finalità educative degli insegnamenti linguistici;

· la descrizione delle caratteristiche sociolinguistiche del contesto e quelle dei repertori linguistici individuali degli apprendenti;

· l’analisi dei bisogni linguistici;

· l’inventario delle risorse disponibili;

· l’analisi degli obiettivi destinati ad attuare le finalità educative;

· la progettazione di scenari curricolari che permettano di coordinare gli insegnamenti delle diverse lingue e delle diverse discipline;

· la stesura di documenti programmatici che specifichino i metodi di insegnamento, i contenuti;

· la formazione degli insegnanti per l’implementazione del curricolo;

· la scelta delle forme che prenderà la verifica degli apprendimenti;

· il monitoraggio e il controllo / valutazione della qualità dell’educazione impartita.

- Per una analisi del contesto sociolinguistico sono utili i dati:

· Varietà linguistiche presenti nel territorio

· Rappresentazione che delle lingue e del plurilinguismo hanno gli attori del sistema linguistico e le famiglie

· Bisogni espressi di conoscenza della/e lingua/e

· Occorre inoltre avere un quadro delle caratteristiche del contesto educativo.

· Definire gli obiettivi:

· È opportuno non adeguarsi completamente per la definizione delle competenze linguistiche ai descrittori (livelli) del Quadro Europeo delle Lingue (da A1 a C2), poiché occorre valutare il ruolo della/e lingua/e nello sviluppo delle capacità cognitive, nella formazione personale e nella costruzione dell’identità di ciascun apprendente.

· È anche essenziale non trascurare, nel considerare le questioni sopra esposte, il ruolo da accordare allo sviluppo delle competenza interculturale nell’insegnamento delle lingue. Il loro insegnamento non solo ha come obiettivo lo sviluppo delle competenze funzionali che sono necessarie per interagire con persone appartenenti ad altri gruppi sociali in un contesto nazionale / regionale o altro parlando la stessa o un’altra lingua, ma anche la formazione dell’individuo come persona e come attore sociale. Alcuni aspetti della competenza interculturale sono specificamente legati alla conoscenza di un determinato gruppo sociale o della sua lingua, mentre altri sono generali e trasferibili.

· Può risultare inoltre utile (almeno per il monitoraggio e la valutazione del sistema) specificare le competenze linguistiche “minime” attese nell’insegnamento e nell’apprendimento delle materie non linguistiche e in quello delle lingue considerate sia singolarmente che nel loro insieme. Queste potrebbero assumere la forma di competenze chiave (non definite in termini di livelli) che gli apprendenti devo essere in grado di padroneggiare o di standard di competenza (per livelli).

· Più che misurare o ratificare gli apprendimenti questi standard dovrebbero definire le competenze che la scuola si impegna ad insegnare a tutti gli alunni, per rispondere al loro diritto ad una educazione di qualità (standard di base). Gli standard possono inoltre essere stabiliti sulla base della media dei risultati che la maggior parte degli studenti può raggiungere (standard normale). In ogni caso è importante che non si scelgano a priori dei livelli di competenza attesi senza prima verificare empiricamente che una consistente percentuale degli studenti abbia una reale possibilità di conseguirli.

· Per quanto riguarda i contenuti e l’organizzazione degli insegnamenti vengono avanzati alcuni esempi che possono essere adattati alle singole situazioni e che devono comunque appoggiarsi alla situazione sociolinguistica in cui si opera e alle prospettive che si intendono aprire.

· La valutazione degli apprendimenti degli allievi:

· La valutazione della competenza plurilingue e interculturale sarà essenzialmente formativa, anche se non è da escludere la possibilità di una valutazione sommativi.

· Si può pertanto basarsi:

· su modalità di autovalutazione come quelle proposte dal Portfolio europeo delle lingue per la competenza plurilingue e dalla Autobiografia degli incontri culturali per la dimensione interculturale;
· su esercizi o prove che vengono progettate per l’insegnamento di una lingua particolare, ma che consentano di mettere in evidenza delle competenze trasversali, che attivino la mediazione linguistica o che richiedano il ricorso a risorse offerte in altre lingue del repertorio individuale; 

· su prove o test della stessa natura per lingue diverse (stesse competenze e stessi criteri di valutazione) con una stima “collettiva” dei risultati effettuata da specialisti delle diverse lingue. Queste verifiche possono riguardare le strategie utilizzate per abilità comunicative globali (ad esempio, comprensione scritta) o metalinguistiche (capacità di comprendere il significato di parole non note dal contesto; capacità di formulare una regolarità linguistica dall’osservazione di un corpus ad hoc) o più limitati elementi condivisi, come l’espressione orale e scritta di operazioni discorsive/cognitive (ad esempio, la capacità di definire, di quantificare, di confrontare, ...) comuni ai generi discorsivi in questione; 

· sulla capacità di alternare l’uso appropriato di lingue che si sono apprese o che si conoscono in attività orali o scritte, improvvisate o già predisposte (flessibilità). 

· La valutazione del curricolo

· Un curricolo richiede che si diano indicazioni sui tempi e le modalità della sua valutazione al fine di stabilire se il sistema educativo e di istruzione nel suo insieme ha raggiunto gli obiettivi prefissati dal progetto educativo.

· Questa valutazione di sistema si prefigge lo scopo di esaminare, ad esempio, la validità dei profili linguistici attesi e in particolare se essi siano stati definiti in modo realistico (possibilità da parte di un numero consistente di apprendenti di poter conseguire gli obiettivi fissati nel monte ore messo a disposizione), i loro effetti, la loro influenza sui metodi di insegnamento e di apprendimento e l’adeguatezza dei percorsi didattici progettati per produrre questi risultati. Si tratta di una valutazione necessaria e complessa in quanto richiede l’individuazione di indicatori e la misurazione, in modo a questi corrispondente, dei risultati. Richiede anche un adeguato – e forse anche consistente – finanziamento.

· Le informazioni che è necessario raccogliere riguardano le prestazioni e gli atteggiamenti degli apprendenti e la percezione che gli insegnanti hanno del curricolo e dei loro allievi. Queste informazioni si ricavano da osservazioni dirette (osservazione in classe), dall’analisi di documenti (il sillabo, documenti in cui si definiscono gli obiettivi, il piano dell’offerta formativa di un determinata scuola, il registro di classe, il “giornale di bordo” della classe tenuto dagli insegnanti, ecc.).

*****

· È importante sottolineare, per concludere, che questo approccio agli insegnamenti delle lingue va contro l’attuale chiusura in se stessi degli insegnamenti disciplinari che si fonda su identità disciplinari che si sono costituite nel tempo e in culture professionali ritenute separate e distinte. È un approccio che richiede tempo da destinare al coordinamento, alla cooperazione tra gli insegnanti, alla negoziazione e alla gestione delle complementarità. Ma come altre prospettive educative sorte da altre preoccupazioni, non legate alle lingue, questo approccio ha l’ambizione di fare della scuola una vera ed autentica comunità educativa e di pratiche educative e non un assemblaggio di insegnamenti. Ciò significa che la comunicazione ed il coordinamento tra tutti gli attori responsabili dell’esecuzione del curricolo sono un fattore determinante di successo. 

· Sarebbe del tutto irrealistico promuovere “rivoluzioni curricolari”. Occorre al contrario concepire forme progressive di evoluzione che partano dalle discipline, così come sono socialmente stabilite, e che portino alla creazione di legami tra le materie.

Cap. 3. Elementi per scenari curricolari orientati all’educazione plurilingue e interculturale

Qui si pone l’attenzione prevalentemente sullo scenario specifico dato dal contesto del “caso prototipico n.3 – Insegnamento delle lingue regionali (e minoritarie). 

· A differenza delle lingue minoritarie che possono essere lingue maggioritarie di altri paesi e quindi essere viste con favore dall’opinione pubblica, le lingue regionali possono dover lottare contro pregiudizi negativi (i loro sostenitori sono accusati di “vivere nel passato”, la loro utilità nell’apprendimento viene messa in discussione di fronte alle “grandi” lingue di diffusione internazionale,…). Tuttavia, l’opinione pubblica sembra ora più favorevole alle lingue regionali di quanto non lo fosse nel passato, quando dai loro parlanti venivano usate molto più ampiamente.

In alcuni progetti di “rivitalizzazione” linguistica, queste lingue non sono più veramente parlate dai bambini: in questo caso la scuola non assume soltanto la funzione di valorizzare e di perfezionare una lingua già esistente nel repertorio di che apprende, ma quella – nel senso più pieno – di diffonderla. 

· In generale, l’insegnamento delle lingue regionali a scuola non dovrebbe essere appannaggio solamente di coloro che parlano queste lingue, ma far parte dell’educazione linguistica globale di tutti gli apprendenti, poiché sono l’espressione della ricchezza culturale di un paese: in questo senso, testi letterari in queste lingue, con o senza traduzione, a seconda dei casi, dovrebbero trovare posto nei manuali di letteratura, non tanto come testimonianze di un patrimonio del passato o come memoria “delle lingue delle radici”, ma come parola viva di parlanti reali che le fanno concretamente esistere. È importante perciò che queste lingue, per tenere il passo con i tempi, non diventino veicoli di chiusure identitarie, ma entrino in una relazione di fecondità reciproca con la lingua di scolarizzazione e in una circolazione altrettanto feconda con tutte le lingue nella e per la formazione degli studenti. 

· Progettare “scenari curricolari” per una educazione plurilingue e interculturale, che rispetti il diritto di tutti ad una educazione di qualità, comporta l’accettazione totale del principio – sostenuto, tra gli altri, dal Consiglio d’Europa – dell’uguale valore di tutte le lingue, indipendentemente dal loro statuto e dal loro peso nella società e nello Stato. Di conseguenza, il ruolo della scuola – nei confronti delle lingue regionali e dei loro parlanti – consiste nell’informare i genitori dei diritti linguistici dei loro figli e nel mettere a loro disposizione programmi di insegnamento della o nella loro lingua. Se vincoli di diverso tipo possono spesso ostacolare una piena applicazione dei diritti linguistici dei parlanti le lingue regionali, la scuola, investita del dovere di accoglierle, può trovare modi innovativi e misure adeguate alle sue risorse per promuovere queste lingue ed inserirle nel curricolo. Il principio di base è che nulla di solido può essere costruito nell’ambito dell’educazione plurilingue ed interculturale se le lingue degli apprendenti non sono, in qualche modo, riconosciute, assunte e valorizzate dall’istituzione scolastica.  

· I cambiamenti nel curricolo da prevedere in funzione di questi “scenari” possono: 

· sottolineare il ruolo dell’apprendimento della o nella lingua regionale nell’ampliamento del repertorio plurilingue e pluriculturale individuale: ruolo delle competenze già acquisite in lingua regionale come legame e ponte per gli altri apprendimenti linguistici; ruolo degli aspetti culturali che sono legati alla lingua regionale come punto di partenza per l’apertura ad altre culture; presa di coscienza della variabilità interna come risorsa didattica per comprendere l’evoluzione diacronica delle lingue;

· avviare e sviluppare una riflessione sulla lingua regionale e sulle sue caratteristiche, le sue relazioni di prossimità vs distanza con la lingua maggioritaria e le lingue straniere insegnate, la sua dimensione identitaria ed il suo status di lingua di minoranza, per sviluppare una consapevolezza sociolinguistica dei fattori che influenzano le relazioni di forza tra le lingue e atteggiamenti e disposizioni positive che consentano di valorizzare tutte le lingue/culture ed in particolare le lingue/culture che sono sottovalutate e che devono essere salvaguardate. 

· sollevare il problema della relazione tra la lingua regionale e la costruzione delle conoscenze disciplinari secondo le specificità di ogni ciclo, definendo, secondo i diversi casi, fino a dove l’opzione dell’insegnamento in lingua regionale deve e può continuare (presenza o meno di lingue adatte a questo scopo vs rischio di dispersione delle conoscenze acquisite nel caso in cui il loro uso si concluda improvvisamente; disponibilità di materiali scolastici adeguati). 

· Infine questi “scenari curricolari” non potranno ignorare le domande fondamentali sollevate dal legame tra la lingua di scolarizzazione e la lingua regionale quando questa sia utilizzata nell’insegnamento di altre materie o discipline.

· Per leggere meglio la tabella seguente si riportano i seguenti indicatori:

ISCED 0 / CITE 0  =  pre-elementare (scuola dell’infanzia)

ISCED 1 / CITE 1  =  scuola primaria o primi anni della scuola di base

ISCED 2 / CITE 2  =  primo ciclo della scuola secondaria o termine della scuola di base

ISCED 3 / CITE 3  =  secondo ciclo della scuola secondaria o “upper secondary”

	CASO PROTOTIPICO 3 – Insegnamento delle lingue regionali

 

	SCENARIO 1 – Valorizzazione della lingua regionale in relazione ad altri repertori linguistici in contesti sociolinguistici eterogenei 



	Caratteristiche generali 
	Questo scenario illustra, a titolo esemplificativo, una serie di misure minime da adottare in quei contesti in cui vi è la presenza , più o meno rilevante, di una lingua regionale. Ha due obiettivi: accogliere e valorizzare il repertorio degli apprendenti parlanti una lingua regionale e, nello stesso tempo, fornire a tutti gli studenti un’educazione linguistica globale attraverso la presa di coscienza della ricchezza della pluralità e della diversità linguistica e culturale, allo scopo di favorire atteggiamenti aperti e positivi verso l’alterità.

 

	ISCED 0 

CITE 0 
	Finalità 

La lingua maggioritaria è la lingua comune che la classe utilizza nelle interazioni e nelle varie attività. L’obiettivo è rafforzare l’identità dei bambini in qualità di parlanti una lingua regionale (e/o altre lingue) e farli riflettere sulla diversità linguistica e culturale includendo sistematicamente la lingua regionale. Il profilo considerato prevede, in particolare, un’apertura alla diversità delle lingue della classe ed una prima sensibilizzazione al fatto che le lingue sono portatrici di valori ed hanno uguale dignità, indipendentemente dal loro status all’interno della comunità. 

	
	Modalità 

La scuola accoglie il repertorio linguistico di tutti i bambini, incluse le lingue regionali, per: 

- attività per lo sviluppo della consapevolezza linguistica e culturale; 

- il contatto diretto – dentro e fuori dalla scuola – con parlanti le lingue presenti nella classe con l’obiettivo di rendere i bambini consapevoli della pluralità delle lingue e delle culture presenti nel loro ambiente; 

- l’uso, più o meno sistematico, della lingua regionale come sostegno o trampolino per l’acquisizione della lingua di scolarizzazione per gli studenti che la parlano a casa, in analogia con ciò che viene realizzato per le altre lingue dei repertori dei bambini; 

- attività sistematiche di confronto tra le lingue della classe, ivi compresa la lingua regionale; 

- la lettura di leggende, racconti, poesie e altri testi letterari che si riferiscono alla lingua e alla cultura regionale e ad altre lingue e culture presenti nella classe, avendo cura di assicurare che questi testi non si limitino a trasmettere una immagine tradizionale, ancorata al passato, e folcloristica della cultura regionale, ma che la presentino in termini moderni affrontando tematiche attuali; 

- storie e favole raccontate da cantastorie, genitori degli alunni o mediatori che parlano lingue regionali o altre lingue; 

- manifesti plurilingui nelle aule, tra cui poster o cartelloni in lingua regionale; 

- l’uso sistematico delle nuove tecnologie in relazione alla lingua regionale e ad altre lingue del repertorio dei bambini; 

- il ricorso a canzoni, poesie, filastrocche, giochi, ecc. in diverse lingue, tra cui la lingua regionale; 

- l’uso sporadico o più o meno sistematico della lingua regionale in campi di attività diversi. 



	ISCED 1 

CITE 1 


	Finalità 

L’obiettivo è sviluppare, più che le competenze nella lingua regionale, 

- il mantenimento di un buon livello di riflessione su questa lingua e, più in generale, sui fenomeni linguistici, nel quadro di un’educazione linguistica globale; 

- il suo uso come ponte per una riflessione linguistica estesa ad altre lingue e come trampolino per l’acquisizione di conoscenze e competenze nella lingua di scolarizzazione e per l’apprendimento della prima lingua straniera; 

- lo sviluppo di atteggiamenti positivi nei confronti della diversità linguistica (apertura alle lingue ed alle culture, una più sviluppata curiosità nei confronti della diversità linguistica e culturale); 

- l’acquisizione di strategie di passaggio da una lingua all’altra (disponibilità a correre dei “rischi”, flessibilità e facilità nell’uso di strategie comunicative, tra cui l’uso alternato delle lingue). 

In questo scenario il contributo specifico della lingua di scolarizzazione all’educazione plurilingue e interculturale consiste: 

- in quanto lingua come disciplina, nel sensibilizzare gli apprendenti alla diversità e alla pluralità interna della lingua di scolarizzazione; 

- in quanto lingua delle altre discipline, nel rendere gli apprendenti consapevoli dei diversi modi in cui essa si realizza nelle diverse aree disciplinari. 

Viene introdotta una prima lingua straniera. 



	
	Modalità 

Per quanto riguarda la lingua regionale, sono previsti: 

- ricorsi specifici all‟uso di questa lingua; 

- poster in classe: tracce scritte, segni e lingue; 

- qui ancora, attività di sensibilizzazione alle lingue. 

In occasione dell‟introduzione della lingua straniera, il coordinamento tra gli insegnamenti linguistici si basa sulle lingue dei repertori dei bambini (fra cui la lingua regionale) e sulle competenze che essi hanno nella lingua di scolarizzazione. 

L‟approccio si diversifica, a seconda che la prima lingua straniera appartenga: 

- alla stessa famiglia della lingua di scolarizzazione o di alcune lingue del repertorio dei bambini, tra cui la lingua regionale; 

- ad un‟altra famiglia linguistica. 

Le scuole possono inoltre predisporre offerte formative alternative: corsi opzionali, periodi di immersione intensiva nella lingua regionale o altre misure equivalenti. 



	ISCED 2 

CITE 2 


	Finalità 

La lingua di scolarizzazione è la lingua usata nell’insegnamento delle diverse discipline. 

La prima lingua straniera continua ad essere insegnata e approfondita, ponendo maggiormente l’accento sulle competenze di comprensione e produzione scritta. 

Viene introdotta una seconda lingua straniera. 

Lo sviluppo della competenza di mediazione, delle strategie di soluzione di problemi e di gestione del repertorio plurilingue – accompagnato da una consapevolezza sociolinguistica e socioculturale che riguarda in particolare la lingua regionale e le sue relazioni con le altre lingue – sono le finalità specifiche di questo scenario in questo ciclo scolastico. Gli obiettivi riguardano l’atteggiamento positivo verso le lingue (comprese le lingue regionali) e la loro diversità. 



	
	Modalità 

Le attività di sensibilizzazione e di apertura alle lingue e alle culture favoriscono lo sviluppo della consapevolezza sociolinguistica, estesa anche alla lingue regionali, attraverso l’approfondimento: 

- della conoscenza delle famiglie linguistiche; 

- delle possibili relazioni di parentela e di continuità tra le lingue presenti e insegnate a scuola e tra altre lingue; 

- della variabilità delle lingue e dei fattori che la influenzano; 

- dello status delle lingue presenti in classe e dei fattori socio-politici che lo determinano. 

La valutazione riguarda le competenze acquisite nella lingua di scolarizzazione e nella prima e seconda lingua straniera, ma anche le attività di mediazione e, soprattutto, gli atteggiamenti di apertura nei confronti della pluralità linguistica e culturale. 

Il coordinamento tra gli insegnanti della lingua di scolarizzazione e delle lingue straniere rende possibile la coerenza degli insegnamenti linguistici. 



	ISCED 3 

CITE 3 


	Finalità 

Prosegue l’insegnamento via via sempre più approfondito della lingua di scolarizzazione e della prima e seconda lingua straniera. 

La consapevolezza sociolinguistica aumenta, si diversifica e diventa più complessa grazie ad una riflessione formativa, caratteristica dell’educazione plurilingue e interculturale, che si avvale anche degli apporti delle altre discipline oltre che della lingua regionale. 



	
	Modalità 

A seconda delle loro risorse, le scuole potrebbero dare agli studenti la possibilità di scegliere tra varie opzioni, ad esempio: 

- corsi di intercomprensione basati sulla lettura dei testi in lingue affini alla lingua regionale; 

- soggiorni più o meno lunghi all’estero, anche in contesti in cui si parli una lingua regionale. 

Le altre discipline (letteratura, storia, geografia, filosofia, letterature comparate, storia dell’arte, economia, diritto, diritti dell’uomo – tra cui quelli linguistici –, diritti delle minoranze, pedagogia, politica linguistica, politiche linguistiche nell’ambito dell’educazione, geografia delle lingue, geo-politica, mercato del lavoro, storia delle civiltà, ecc.) consentono di affrontare la questione della lingua regionale secondo diversi punti di vista disciplinari. 




	CASO PROTOTIPICO 3 – Insegnamento delle lingue regionali 



	SCENARIO 2 – Uso scolastico delle lingue regionali in un contesto sociolinguistico relativamente omogeneo e monolingue 



	Caratteristiche generali 


	Questo scenario ha uno scopo ambizioso in quanto affida alla scuola il compito di conservare e sviluppare la diversità linguistica e culturale attraverso l’insegnamento della e nella lingua regionale. Ciò presuppone una conoscenza approfondita dei diritti linguistici degli apprendenti e un’adesione convinta dei loro genitori e, più in generale, della comunità che parla la lingua regionale. È un esempio, fra altri possibili, di applicazione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie del Consiglio d’Europa per quanto riguarda specificamente il ruolo della scuola nella salvaguardia di queste lingue. 



	ISCED 0 

CITE 0 


	Finalità 

La lingua regionale è utilizzata in tutte le attività quotidiane (routine, attività e progetti) realizzate dai bambini sotto la guida dell’insegnante con una particolare attenzione ai suoi aspetti culturali (usi sociali, resoconti, racconti, proverbi, ecc.). La lingua di scolarizzazione è insegnata come materia. 

Attività di sensibilizzazione e di apertura alle lingue ed alle culture mirano alla presa di coscienza delle relazioni di parentela vs distanza (a seconda delle lingue presenti) tra la lingua regionale e la lingua di scolarizzazione. Il fine è di: 

- rendere il bambino più sicuro per quanto riguarda la sua identità di parlante una lingua regionale; 

- consolidare e sviluppare le sue competenze in questa lingua; 

- estendere il suo repertorio linguistico attraverso l’apprendimento della lingua di scolarizzazione. 



	
	Modalità 

Parallelamente a quanto contemplato nello scenario 1, si tratta di prevedere l’uso sistematico della lingua regionale in classe e di progettare attività che aiutino gli apprendenti ad acquisire e a sviluppare questa lingua con l’aiuto di materiali adatti alla loro età.



	ISCED 1 

CITE 1 


	Finalità 

La lingua regionale introduce gli allievi nei domini disciplinari tramite attività interattive in classe. Se dispone di un sistema di trascrizione grafica, l’alfabetizzazione può procedere parallelamente nella lingua maggioritaria e nella lingua regionale. Quest’ultima è allora usata anche per apprendere a leggere e a scrivere. 

Nel corso dei primi anni del ciclo, l’insegnamento della lingua maggioritaria svolge le stesse funzioni e segue gli stessi orientamenti indicati per la lingua di scolarizzazione nello scenario n. 1. 

Una prima lingua straniera viene introdotta in modo ancora ludico. 

Lo studio della storia e della geografia aiuta a riflettere sulla relazione tra lingua e potere, lingua e territorio, lingua e mobilità. 

Il profilo globale mira: 

- per la lingua regionale: 

- al raggiungimento di buone competenze di produzione orale e di comprensione orale e scritta; 

- al raggiungimento di buone competenze di produzione scritta, quando ciò è possibile; 

-a creare atteggiamenti positivi rispetto alla lingua regionale; 

- ad acquisire conoscenze culturali approfondite e solide. 

- per la lingua maggioritaria, grazie al transfer delle conoscenze e delle competenze acquisite nella lingua regionale, allo sviluppo di competenze equivalenti, in tutte le attività linguistiche, a quelle acquisite dagli apprendenti, a seconda degli insegnamenti nella lingua maggioritaria; 

- per la prima lingua straniera, all’acquisizione di competenze ancora iniziali ed asimmetriche, ma solide riguardo al contesto multilingue della classe. 



	
	Modalità 

L'insegnamento delle tre lingue è coordinato: 

- come nello scenario 1 le lingue regionali e la lingua maggioritaria si riposizionano in relazione alla prima lingua straniera; 

- la competenza di mediazione tra la lingua regionale e la lingua della maggioranza si sviluppa gradualmente sotto forma di nuove riformulazioni nelle diverse aree disciplinari; 

- per sensibilizzare gli allievi all’idea di continuità tra le lingue, delle prime attività d’intercomprensione tra lingue che appartengono alla stessa famiglia linguistica della lingua regionale sono introdotte su temi disciplinari per mezzo di materiali strutturati (ad esempio quelli proposti dal progetto EUROMANIA, cfr. appendice V). 



	ISCED 2 

CITE 2 


	Finalità 

La lingua maggioritaria sostituisce la lingua regionale nell’insegnamento e nell’apprendimento delle materie scolastiche. La lingua regionale viene tuttavia ancora usata per aiutare gli alunni nella elaborazione e formulazione di concetti relativi alle varie discipline e nel lavoro di gruppo. 

La prima lingua straniera viene ulteriormente insegnata. 

L’educazione plurilingue e interculturale diventa uno degli obiettivi degli insegnamenti di tutte le lingue, al fine di consentire agli apprendenti di muoversi con sicurezza e scioltezza interlinguistica nella gestione dei loro repertori plurilingui. 



	
	Modalità 

Per quanto riguarda l’uso delle lingue il contratto formativo prevede: 

- spazi monolingui e spazi con modalità bi- o pluirilingue; 

- in caso di “blocco linguistico”, l’alternanza delle lingue in uno dei modi più sopra indicati; 

- giochi di parole interlinguistici e l’espressione personale in più lingue. 

Contatti tra scuole inizialmente virtuali, e successivamente, scambi faccia a faccia con studenti di altre lingue regionali affini sviluppano l’intercomprensione e l’interproduzione in interazioni orali sulla base di compiti comuni di realizzare. Gli apporti delle altre discipline contribuiscono a comprendere meglio la storia della lingua regionale, la sua relazione con la lingua maggioritaria e con altre lingue maggioritarie e collaterali della stessa famiglia. Si sviluppa progressivamente la nozione di variazione linguistica. La lingua regionale offre elementi per una prima riflessione sui modi in cui le lingue evolvono e cambiano il loro status; nello steso tempo questa concezione variazionista serve da ponte per l’apprendimento di altre lingue. 


	ISCED 3 

CITE 3 


	Finalità 

In questo ciclo, la lingua maggioritaria sostituisce la lingua regionale nella maggior parte dei domini. La lingua regionale è utilizzata: 

- nello studio delle sue forme letterarie e culturali e dei suoi generi discorsivi più formali; 

- per l’approfondimento della sua storia linguistica e della sua evoluzione in relazione alla lingua maggioritaria; 

- per raffronti con altre situazioni simili o diverse; 

- in situazioni di intercomprensione tra lingue vicine; 

- nell’apprendimento di alcune discipline. 

Prosegue l’insegnamento della prima lingua straniera. 

La riflessione in questo ciclo: 

- si basa su una più approfondita comparazione tra tutte le lingue del curricolo; 

- permette di passare dal caso concreto e vissuto dagli studenti a casi più generali e diversi; 

- sviluppa e affina la consapevolezza sociolinguistica e metalinguistica; fornisce i mezzi per ampliare e avere rappresentazioni più complesse delle lingue. 

Oltre ai suoi aspetti formativi, questo scenario mira a sostenere la motivazione dell’apprendente nel salvaguardare la sua lingua regionale. 



	
	Modalità 

A seconda degli indirizzi, lo studio della situazione attuale e della storia della lingua regionale viene svolto secondo assi disciplinari diversi, come previsto nello scenario 1. 
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